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S I M I O T U R O N E 

I Primo maggio del centenario ha avuto In Italia 
una peculiarità di grande significato, insieme 
con i cittadini che nelle piazze d'ogni citta a 
paese hanno celebralo la festa del lavoro, prota
gonista della giornata è stalo il presidente della 
Repubblica. Nel discorso tenuto a Milano. Cossi
ga ha messo in luce il ruolo che il movimento 
sindacale e la classe lavoratrice- vista nella sua 
interezza, senza distinzioni fra le diverse matrici 
- hanno avuto dalla caduta del fascismo in dife
sa delle istituzioni democratiche e per lo svilup
po del paese. 

Poiché sta per concludersi una campagna 
elettorale dura e in alcune regioni, purtroppo, 
sanguinosa, un certo costume politico di pavida 
prudenza avrebbe potuto suggenrc al Quirinale 
la scelta del silenzio motivata con l'opportunità 
di evitare - come si usa dire - 'motivi di tensio
ne». Invece, proprio la decisione di rivolgersi al 
paese a pochi giorni dalla scadenza elettorale, 
in occasione del Primo maggio, con un discorso 
che è stato si al di sopra delie parti, ma denso di 
significative indicazioni, 6 un atto di monito im
plicito contro quanti nella democrazia vedono 
un terreno di scontro delittuoso per sordidi inte
ressi, ed e insieme un gesto di fiducia verso la 
comunità nazionale che dimostra di saper man
tenere il confronto dialettico, pur aspro, entro 
conimi di civiltà. 

Aver scelto per questo messaggio al paese la 
data del Primo maggio non 6 solo una coinci
denza suggerita dal calendario. Se cosi fosse, il 
presidente della Repubblica si sarebbe limitato 
ad un discorso di celebrazione rituale, politica
mente neutro. Invece il discorso di Milano è sta
to neutrale, nel senso del doveroso distacco dal
la contesa tra forze politiche, ma non neutro. Ri
conoscere e sottolineare la centralità del sinda
calo e del movimento operaio; affermare che 
dalla nascita della Repubblica, in Italia, il movi
mento sindacale nel suo complesso ha avuto un 
peso decisivo in tutte le battaglie di avanzamen
to democratico: indicare nelle' organizzazioni 
dei lavoratori lo strumento insostituibile di con
ciliazione fra interessi legittimi contrapposti, so
no giudizi di inequivocabile valenza progressi
sta. • • 

Un presidente che d'abitudine e cosi compas
sato e schivo, da poter apparire freddo, ha tenu
to stavolta un discorso in qualche punto appas
sionato, come quando ha ricordato le lasi talora 
tragiche delle lotte operale. Altrettanto significa
tivo è stato quel passaggio In cui'Cossiga, dopo 
essersi soffermato sul crollo del regimi comunisti 
dell'Est europeo, ha aggiunto che anche all'O
vest deve spirare un vento nuovo di libertà. 

I richiamo ai valori del Risorgimento nazionale -
. latto attraverso .la citazione di personaggi 

espressi dalla cultura rodicaldemocratica, da 
• quella cattolico-popolare, da-quella marxista -

assume il significato non solo di allarme contro 
il mediocre fenomeno delle leghe localistiche, 
ma più ancora dì avversione per tutte quelle for
me di settorialismo che immiseriscono la vita 
pubblica Italiana. 

Non per introdurre elementi di frizione, ma 
per autentico rispetto verso un discorso di cosi 
ampio orizzonte, è doveroso confrontare le pa
role di Cossiga con quelle di un altro autorevole 
uomo politico, Giulio Andrcotti, che - egli pure 
prendendo a'motivo una ricorrenza sindacale -
ha tenuto un discorso di segno opposto. Lunedi 
il presidente del Consiglio ha partecipalo alla 
cerimonia promossa dalla Clsl per il quaranten
nale della sua fondazione. Riferendosi alla scis
sione sindacale del 1948 e olle vicende che sfo
ciarono, due anni dopo, nella nascita della Cisl, 
Andreolti ha detto: -Dobbiamo gratitudine a co
loro che. in momenti in cui era arduo pensare 
una cosa slmile, fecero un sindacato libero e 
controcorrente». 

Ora, da tempo la storiografia ha dimostrato 
che in quegli anni la «corrente» andava proprio 
nella stessa direzione in cui si mossero, beninte
so in buona fede, i fondatori della Cisl. Ma An
drcotti ha bisogno di presentarceli quali corag
giosi croi dell'anticonformismo per utilizzare an
che la Cisl di oggi nella campagna democristia
na di nostalgia per i bei tempi della guerra fred
da. Questa mossa propagandistica si e nsolta in 
un fiasco, sia perché il segretario della Cisl Fran
co Marini ha rifiutato di porsi su quel terreno, sia, 
soprattutto, perche il discorso dedicato da Cos
siga al Primo maggio ha messo in luce, per con
trasto, la piccolezza della manovra tentata dal 
presidente del Consiglio sul sindacato di matrice 
cattolica. 

Nella «nuova formazione politica» dovranno potersi esprimere sinistra, centro e destra 
Ma nella maggioranza che ha vinto al congresso vedo prevalere una posizione di destra 

«Ha ragione Salvati 
dobbiamo superare il sì e il no» 

• f i Siamo impegnati tutti in
sieme in una campagna elet
torale difficile nella quale ci 
battiamo per far ottenere alle 
liste comuniste un grande 
successo. Il risultato del 6 
maggio sarà importante per 
gli sviluppi della situazione 
politica. Anche per queste ra
gioni trovo di grande interesse 
che Michele Salviati, Giusep
pe Chiarante, Antonio Basso-
lino si siano posti l'obiettivo, 
nei loro articoli su l'Unità, di 
andare a operare uno sforzo 
di ricerca per individuare le 
coordinate essenziali di un di
battito che nella costituente ci 
veda partecipi in modo nuo
vo. Da più parti, quando la 
proposta di avviare la «costi
tuente» fu avanzata si manife
starono disagi e diffictcoltà e 
vi sono state, ovviamente, an
che adesioni convinte. 

E tuttavia quel disagio e 
quella difficoltà di compren
sione della proposta della co
stituente sembravano derivare 
da una sorta di impoliticità o 
prepoliticità che l'idea di co
stituente aveva in sé. Per certi 
versi almeno in una data fase, 
quella discussione è apparsa 
come appesa alla costellazio
ne di Sirio. Non consentiva 
cioè, a mio giudizio, un con
fronto politico più di merito, 
che partisse da una convin
cente analisi della crisi italia
na, dei suoi possibili sviluppi, 
dei compiti cui la sinistra era 
chiamata e da una valutazio
ne precisa delle tendenze po
litiche, di costume, culturali in 
atto nella società Italiana. An
che questi difetti del nostro 
confronto congressuale non 
hanno consentito che, perda
la con Salvati, si misurassero 
dentro e fuori del partito, posi
zioni politiche più classica
mente di destra e di sinistra. 

Gli articoli di Salvati prima, 
di Chiarante e (Sassolino poi, 
hanno avuto il merito di ripro
porre in modo pacato e argo
mentato - lontano dalla pas
sionalità congressuale - la 
questione politica essenziale. 

Quella cioè di misurarsi, 
ognuno, apertamente, e fuori 
da vincoli di appartenenza, 
sui caratteri, sui contenuti del
la «cosa» e prima ancora sulle 
analisi e sulla valutazione di 
questa fase politica intema
zionale, sul nuovo scenario 
mondiale e sulla crisi attuale 
della società italiana e dello 
Stato. E ancora. Su queste ba
si analitiche ridefinire, arric
chendoli, i nostri orizzonti 
ideali, Indicare le linee di un 
programma politico fonda
mentale non solo per una for
za socialista e comunista co
me la nostra ma per tutta la si
nistra italiana. E partendo da 
qui individuare le forze motri
ci di una rivoluzione demo
cratica italiana (si può chia
mare cosi l'obiettivo dell'alter
nativa alla De ed al suo siste
ma di potere?). Questo mi 
sembra il metodo critico più 
produttivo per avviare la rilon-
dazione di una organizzazio
ne politica che per struttura e 
per vita democratica interna 
appaia davvero nuova e corri
spondente alla diversa stratifi
cazione dei bisogni e degli in
teressi non solo materiali, in 
cui va articolandosi la società 
civile. 

Se discutiamo cosi ci si po

trà distinguere più chiaramen
te tra destra e sinistra anche al 
di là degli schieramenti con
gressuali. Perché, ecco il pun
to, la impoliticità o la prepoli-
licita della proposta avanzata 
a novembre non consentiva 
pienamente una esplicita, 
comprensibile e sana divisio
ne politica ma, appunto, pur 
paradossalmente in apparen
za molto aperta, in realtà non 
permetteva e anzi per certi 
versi comprimeva una mani
festazione più aperta e limpi
da di posizioni politiche an
che rispetto ai giudizi da dare 
sulle Indubbie difficoltà che 
per il Pei si delineavano e che 
già In parte andavano manife
standosi. Ora stiamo entrando 
in un'altra fase. Ci auguriamo 
tutti e per questo ci battiamo 
che le elezioni con un esito 
positivo per il Pei ci consenta
no di proseguire nel lavoro av
viato. 

E tuttavia sia a Salvati che a 
(Sassolino dei cui articoli, ol
treché lo spirito, ho largamen
te apprezzato i contenuti, vor
rei rivolgere alcune considera
zioni. 

Non tra innovatori 
e conservatori 

lo penso che una certa di
versità di opinioni politiche, e 
non solo tra destra e sinistra, 
nel partito e fuori di esso, si sia 
realizzata e risulti visibile pro
prio a proposito delle prospet
tive di una forza della demo
crazia italiana quale è stata ed 
è il Pei. Non parlo evidente
mente di distinzione tra con
servatori e innovatori. La di
scussione tra di no) si è svilup
pata, come sappiamo, sui ca
ratteri della innovazione edel-
la rinfondazione del partito. 
Mi riferisco, a vere e proprie 

GAVINO ANQIUS 

tendenze e posizioni politi
che, lo vedo chiaramente pre
valere nella maggioranza che 
ha vinto il cor grosso una posi- ' 
zione politica che, grossola-
namenle, me ne rendo conto, 
chiamerei di destra. Una posi-
zionecioèch" nella valutazio
ne dell'attuale situazione in-
lernazionaie ed europea, in 
rapporto alla nostra colloca
zione politica in Italia, In riferi
mento ai caratteri dello svilup
po e delle contraddizioni del
la società italiana e dello Sta
to, nell'anali:.! dei riferimenti 
sociali essenziali del nuovo 
partho e nelle indicazioni che 
nei fatti - nor. dico nelle paro
le - emerge su Ile •forme» della 
nuova organizzazione, cam
bia abbastanza profonda
mente, attenuandoli, alcuni 
dei caratteri essenziali del 
partito. 

Personalnwnte ritengo che 
una forza autenticamente di 
sinistra debba essere portatri
ce di una propri* sistematicità 
critica, di un antagonismo de
mocratico, di un forte pro
gramma rinnovcitore della so
cietà e dello Stato. E penso 
che la rifondazione di una for
za politica di rinnovamento 
non debba rinunciare ad una 
chiara ispirazione socialista, 
capace di incerare i principi 
fondanti dell'Idea socialista e 
di battersi per superare quella 
forma economica sociale, po
litica e culturale che è costitui
ta dal capitalismo storico e 
reale. 

È del tutto evidente che è la 
sinistra nel suo insieme - e 
dunque anche i comunisti ita
liani - a doversi misurare con i 
mutamenti in atto. Ed è del 
tutto ovvio che non si tratta 
come ha giustamente scritto 
Chiarante di «difendere un ap
paralo teorico ideologico» che 
del resto I comunisti italiani 
hanno da tempo smesso. Ma 
la capacità di intraprendere 
strade nuove, una forza di si

nistra, cioè di trasformazione 
e di rinnovamento, la misura a 
partire dalla sua volontà di 
contrastare quel vento mode
rato, conservatore e ili destra 
che sta abbattendosi nel no
stro paese e che ha nella De di 
Forlani la sua punta più avan
zata. Non è piegandosi come 
un giunco all'aria che tira che 
si potranno conquistare nuovi 
consensi e vincere l i battaglia 
che ci vede impegnati. Spira 
un vento neogiolittiano. Cioè 
di un nuovo patto fra parti del
la sinistra storica, forze politi
che di centro e le componenti 
più forti del capitalismo italia
no. Può darsi che ibagli. Ma 
questa è la valutazione che 
faccio. E appunto IXT queste 
ragioni ritengo che non si af
fermino le ragioni storiche e le 
aspirazioni ad un futuro più 
avanzato da parte della sini
stra, delineando un partito 
nuovo che da sinistra marci 
verso il centro dello schiera
mento sociale, culturale e po
litico. Penso che cosi agendo 
ci si potrà forse in tempi più o 
meno brevi intrufolare ad una 
certa area di governo e di po
tere, ma venendo come coo
ptati rispetto ad una politica 
che non tarderemmo poi a 
non riconoscere come nostra. 

Non basta evocare 
lotta e conflitti 

D'altra parte però sappia
mo bene che non è sufficiente 
evocare la lotta e il conflitto 
sociale e politico perché esso 
si sviluppi. E per lunga espe
rienza siamo ben consapevoli 
che una forza di opposizione 
riesce ad esprimere tutte le 
sue potenzialità quando è ca
pace davvero d i indicare una 
credibile alternativa d i gover
no. A me queste sembrano al-
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cune delle questioni politiche 
più rilevanti che ci stanno di 
fronte. E aggiungo che se cosi 
stanno le cose non tutto evi
dentemente dipende da noi. 
Che molto riguarda il Psi. La 
sua politica reale. Il suo rifor
mismo annunciato e non vi
sto. Per quanto riguarda noi ri
tengo che nessuno debba far
si da parte e pensare neanche 
lontanamente di sottrarsi, nel 
partito, nella fase costituente, 
a questo confronto. Quella 
della costituente è una scelta 
già fatta, seppure a maggio
ranza, r.el 19° Congresso. E, a 
mio parere, sarà particolar
mente sui caratteri della nuo
va forma partito, sui punti di 
riferimento ideali, sul pro
gramma politico fondamenta
le che ora dovremo tutti misu
rarci. 

Le vecchie mozioni con
gressuali non esistono più. Ma 
sarebbe da sprovveduti non 
vedere e constatare che si so
no formate e aggregate tra po
sizioni, aree e tendenze politi
che. Neanche io auspico una 
cristallizzazione delle diverse 
posizioni politiche. Ma con 
esse tuttavia bisogna fare i 
conti. E ciò è già testimoniato 
e lo sarà più in seguito, dalla 
compartecipazione al nostro 
dibattito di forze esteme an
ch'esse portatrici di nuove 
sensibilità politiche. Già oggi 
quindi, secondo me, si è oltre 
i si e oltre i no e del resto si 
erano formati rispetto al que
sito congressuale che è ormai 
sciolto. La ricchezza di quel 
dibattito e l'approdo a posi
zioni politiche ritenute giuste 
- individualmente o collettiva
mente espresse - va conside
rata una grande ricchezza cul
turale del partito e di tutta la 
sinistra Italiana. La fase costi
tuente si è aperta e i suoi esiti, 
abbiamo detto, non sono pre
determinati. Vi saranno pas
saggi importanti. La conferen
za prpgrammatica e il lavoro 
verso gli interlocutori estemi. 
Sentiamo il bisogno di costrui
re per una grande forza di si
nistra una nuova cultura poli
tica. 

Ma che cosa la «cosa- sarà, 
non è già stabilito. Vi sarà un 
altro congresso. Bisognerà 
tornare al partito per fare un 
bilancio di tutta questa fase. 
Niente è scontato. Sarà impor
tantissimo, direi decisivo, il 
modo In cui discuteremo. È 
sbagliata e avrebbe effetti de
vastanti quell'idea che qua e 
là circola che la maggioranza 
sia il partilo. Non è cosi. Nella 
•nuova formazione politica», 
se essa stessa vorrà mantene
re quel patrimonio ideale e 
umano che il Pei rappresenta, 
dovranno inevitabilmente po
tersi e doversi esprimere sen
sibilità, aree, tendenze politi
che e culturali diverse che del 
resto già esistono e almeno in 
parte si esprimono. E sono 
aree di destra, di centro, di si
nistra con varianti, a volte non 
banali e secondarie al loro 
stesso intemo. 

Siamo ormai oltre II con
gresso. E (orse quello stesso 
auspicio formulato da Salvati, 
•andate oltre il si e il no», mi
surandoci più apertamente 
sulle prospettive politiche, e 
sui contenuti riformatori della 
nostra trasformazione, si sta 
iniziando a realizzare. Alme
no questo è ciò che io spero. 

Perché è un bersaglio 
quel vecchio palco 

sulla Piazza Rossa 

ADRIANO GUERRA 

Q
uesti fischi risuo
nati il Primo 
maggio sulla 
Piazzii Rossa 

_ * _ _ _ non sono certa
mente, nell'Urss 

di oggi cosi piena di cortei, 
un fatto nuovo. Hanno però 
un chiaro significato emble
matico. E questo perché le 
sii ite sulla Piazze Rossa so
no diventate qualcosa di fa
miliare, e non solo in tempi 
di iv, per milioni di persone 
in uno il mondo Da qui la 
sorpresa e anche lo scon
cerò che ha pre.«o molti di 
fronte al fatto che del vec
chio Primo maggio (ove tut
to, dalla composizione del 
coiteo alle scritte sugli stri
scioni, al numero e alla col-
tocazione dei ritratti dei diri-
geriti, 0 sempre stato sottrat
to illa spontanei'à creativa 
dei singoli e dei giuppi o an
che soltanto al caio) è rima
sto soltanto in vite, la stnscia 
lunga e grigia dello persona
lità allineate sul a tribuna 
ce'itralc. 

Una grande lastra di 
ghiaccio si è dunque spez
zai a ed è giusto salutare co
me un fatto positivo quel 
eh : è avvenuto. C"è tuttavia 
in questo Primo maggio re-
cuixrato anche qualcosa di 
inciuietante che è bene non 
nascondere. Que fischi al
l'indirizzo di Gorbaciov de
vo io essere visti infatti an
eti i: per quel che ci dicono 
sui mutamenti intervenuti 
nei rapporti tra Gorbaciov 
ed il paese. Non v'è dubbio 
eh • quando si discute attor
no ad episodi ricchi di signi
ficali evocativi occorre fare 
attenzione a ncn cadere 
nelle facili conclusioni. Non 
ci 'ono tuttavia soltanto 1 fi
schi della Piazza Rossa a do
cumentare le crescenti diffi
coltà che il processo della 
peiestroika incontra. Vien 
da pensare - se si mettono a 
confronto le fasi niziall del 
nuovo corso con quelle di 
ogigi - che qualcosa si sia 
rono. Di fatto, come dicono 
tutti gli osservatori. nell'Urss 
il malcontento popolare au
menta e prende piede oltre 
ali opposizione degli avver
sari dichiarati della pere
stroika anche quella degli 
•impazienti» sempire più de-
lus i. E questo mentre la si
tuazione econorrica si ag
grava e dalle Repubbliche 
baltiche all'Ucraina, al Cau-
cai-o, al Mar Nero i processi 
di disgregazione del tessuto 
connettivo del piiese incal
zano. 

Ma che si fa per far fronte 
al., i situazione? Le proposte, 
e |>ersino le decisioni, non 
m.mcano. Quel che manca 
- e lo ha detto Gorbaciov -
seno ancora i fatti. Per quel 
eh.' riguarda l'economia in 
usanza si sta ancora discu
tendo se il merca o sia o no 
compatibile col socialismo. 
Ceito non si trattd di una di
scussione facile o evitabile. 
Me. mentre si continuano a 
nn'/iare le decisioni su pro
blemi capitali quali quelli 
ch'i riguardano i prezzi o i li
mili dell'autonoma delle 
azunde, i pochi provvedi
menti presi per ncurre il ruo
lo .fello Stato non diventano 
corruzione di ur nuovo si

stema economico. 
Se poi si guarda alle vane 

«questioni nazionali» aperte, 
il quadro si fa ancora più 
preoccupante. Da una parte 
si fatica a trovare soluzioni 
per i singoli problemi (si 
pensi alla Lituania) e dal
l'altra il progetto di rifonda-
zione dello Stato attraverso 
la via della contrattazione 
fra tutte le Repubbliche di 
un nuovo patto, non fa un 
passo avanti Ma cos'è che 
frena la perestroika? Le cre
scenti resistenze degli oppo
sitori e le •provocazioni» dei 
radicali, si dice. E quel che 
avviene dà indubbiamente 
ragione a questo giudizio. 
Forse per dare al quesito 
una risposta più precisa può 
essere utile però tornare a ri
flettere su quel che è avve
nuto il Primo maggio, su 
quel contrasto fra quel che è 
cambialo, e che si è espres
so col corteo e coi fischi, e 
quel che è rimasto fermo, e 
cioè quel palco d'altri tempi ' 
con le autorità allineate. Per
chè non si è fallo a meno di 
quel palco? La domanda 
può apparire ingenua. Ma se 
si parla di "autorità» non si 
può dimenticare che sinda
co di Mosca è oggi Gavriil 
Popov, che è anche uno dei 
massimi dirigenti nell'oppo
sizione. Né si tratta evidente
mente di far semplicemente 
posto nella fila ai nuovi diri
genti, ma di spezzare ciò 
che quel palco, quell'ordine 
continua a significare. Del 
resto è slato proprio per 
sfuggire ai condizionamenti 
dei conservatori e per toglie
re armi agli impazienti che 
Gorbaciov si è battuto per 
fare dell'Urss una Repubbli
ca presidenziale e, diventato 
presidente, si è impegnato a 
rilanciare la perestroika. 
Forse la battaglia decisiva -
quella per eliminare del tut
to il vecchio palco delle au- • 
tonta sulla Piazza Rossa -
dovrà combatterla però an-1' 
cora una volta come segre
tario generale del Pcus al 
Congresso di luglio del parti
to. Più ci si avvicina a quel
l'appuntamento e più l'at
mosfera si fa dura e difficile. 
E anche ricca di pericoli e 
non solo per l'Urss. 

N
on si può di
menticare in
somma, parlan
do dei fischi n-

^^^^m suonali Milla 
Piazza Rossa, 

che c'è anche una dimen
sione intemazionale dell'e
pisodio. Si è detto prima di 
quel che è augurabile fac
ciano i sostenitori della pe
restroika. Ma anche l'oppo
sizione democratica che si è 
espressa coi fischi sulla Piaz
za Rossa dovrebbe sapere, 
non per nnunciare alla bat
taglia òa perché essa possa 
conseguire risultati positivi, 
che fuori dall'Urss mentre 
c'è chi s: chiede se non sia il 
caso di attendere la fine del
la perestroika (e di conti
nuare intanto, come prima, 
a mantenere in piedi le strut
ture e le polii che del con
fronto), c'è chi si chiede 
con preoccupazione chi po
trebbero essere i possibili 
successon di Gorbaciov. • 
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• a Ho firmato, ho convinto 
altri a firmare e seguiterò a far
lo, le richieste di referendum 
sulle leggi elettorali. Mi auguro 
che la soglia minima di mezzo 
milione di firme possa venire 
largamente oltrepassata. Un 
obiettivo facile: penso intatti 
che sia ben presente, e vivo, in 
molti milioni di cittadini il desi
derio di cambiare le regole 
della democrazia nel senso di 
limitare la delega ai partiti e di 
accrescere il potere diretto del 
corpo elettorale. Ma anche dif
ficile, quell'obiettivo: tra II desi
derio dilfuso e la decisione di 
recarsi a firmare vedo due 
ostacoli. Il primo, generico, ri
guarda una certa sfiducia, al
trettanto diffusa, nell'istituto 
del referendum: aggravata, 
questa volta, dalla non evitabi
le complicatezza dei tagli ri
chiesti alle leggi vigenti e della 
difficoltà conseguente di per
cepire il nesso tra scopo desi
derato, chiarissimo, e le norme 
elettorali che verrebbero fuori 
da una vittoria referendaria, 
molto meno chiare. 

Quanto al secondo ostaco
lo, è di natura prettamente or
ganizzativa: non c'è un panno 
che faccia sentire la propria ef
ficienza come macchina di 
raccolta delle firme, l'impegno 
dichiarato delle Adi e della Fu-
ci non mi pare (almeno per 
ora) molto forte, il collante 
ideale del comitato promotore 
non dispone cerio di una spin
ta paragonabile a quella di cui 
disponevano, al loro tempo, i 
promotori dei referendum sul 
divorzio e sull'aborto. Che era
no temi estremamente più 
semplici, e tali da scatenare vi
gorose militanze. A Firenze, li
no ad oggi, si può firmare sol
tanto presso il segretario gene
rale del Comune e due soli no
tai. Troppo poco. Se nelle 
prossime settimane non com
pariranno sulle piazze della 
mia e di tutte le altre citta i ta
volini con relative presenze vo
lontarie e notarili - i radicali 
sono sempre stati bravissimi a 
metterli su - l'obiettivo delle 
sctte/ottocentomila firme 
(che è il margine di sicurezza) 

S E N Z A S T E C C A T I 

MARIO OOZZINI 

Andiamo a firmare 
per i referendum 

potrebbe rischiare di rimanere 
un miraggio. 

Ecco dunque perché avver
to la necess U urgentissima di 
uno sforzo organizzativo da 
parte di chi jnq ne, come me. 
ritiene l'iniz atrvN relerendaria 
un fatto di grande portata per 
la riforma diri sistema politico, 
per la rifonduzione della sini
stra, per l'alternativa nel gover
no del paese. 

Non stare qu a ripetere gli 
argomenti a Livore della firma, 
che sono molli e per me, sicu
ramente più forti di quelli con
trari. Dirò solo c.ne. scomparsi, 
o quasi, gli steccali ideologici, 
il concetto di >tiasversalità» ri

sponde a una esigenza reale in 
quanto sta diventando sempre 
più difficile riconoscersi piena
mente in un partito. Salvo, s'in
tende, per chi lo vede come 
strumento di carrier.», e di pote
re; ma questo è gi i degenera
zione della funzione dei partiti. 
£ logico allora, da un lato, che 
si sia formata agevolmente, 
per promuovere i referendum, 
un'aggregazione interpartitica 
fra persone che antepongono 
l'interesse generale all'interes
se di parte; dall'altro, che si 
manifesti un'aspra ostilità dei 
partiti che dal sistema traggo
no i maggiori vantaggi. In tal 
senso l'opposizione ai referen

dum è sicuramente di stampo 
conservatore. 

A dilesa della proporziona
le, invocare Sturzo e la tradi
zione cattolico-democratica, 
come tanno democristiani ri
spettabili, non ha molto senso 
in una società profondamente 
cambiata. Nessuno può oggi 
sostenere che la moltiplicazio
ne del e liste, ossia lo spazio 
concesso dalla proporzionale 
alle spinte centrifughe e parti
colaristiche, sia un fatto vera
mente democratico. Costitui
sce piuttosto un sintomo allar
mante di insufficienza dei par
titi nel loro ruolo, fondamenta
le e insostituibile, di operare 

siiteli politiche fra interessi e 
bisogni diversi. Oggi la propor
zionale, più che garanzia di 
rappresentatività, è strumento 
dell onnipotenza dei partiti ai 
quali l'clctttorato conferisce 
una celega in bianco sia per le 
estenuanti trattative per la for
mazione delle coalizioni, sia 
per la spartizione, o lottizza-
zione, dei posti di potere. 

Ce ndivido i timori di Bassa-
nni sjlla possibilità che la Cor
te costituzionale diciiari inam-
rr issi bili i referendum. Timori 
non di tipo giuridico (la Re
pubblica non resterebbe priva 
di leijgi elettorali, re avrebbe 
altre, risultanti dall'abrogazio
ne di parti di quelle vigenti) 
ma eli tipo politico o, diciamo 
cos", di costume, spero che 
questi timon risultino del tutto 
inlor dati. Nel qual caso i parti
li della maggioranza avranno 
sempre a disposizicne il sesto 
saog imenlo anticipato delle 
Canore per rinviare la celebra
zione dei referendum all'anno 
successivo. 

Sembra per altro che l'ini

ziativa abbia già conseguito 
qualche risultato: invece di far 
conto soltanto sulla Corte per 
impedire i referendum i partiti 
danno segni di movimento in 
ordine -illa riforma elettorale. 
Anche II presidente del Consi
glio ha detto di avere idee in 
proposito. Se si arriverà a qual
cosa entro i primi del 1991. di
pende dai risultati di domeni
ca prossima e dal numero di 
firme raccolte. 

L'iniziativa, in ultima analisi, 
vuol essere una sorta di grimal
dello per schiudere la porta 
blindata del conservatorismo 
partitico. Certo è che l'even
tuale nforma in Parlamento 
dovrà andare nel senso richie
sto dai promotori dei referen
dum, non limitarsi a qualche 
aggiustamento gattopardesco. 
Passate le elezioni, quale ne 
sia l'esito, occorre che molle 
centinaia di migliaia di militan
ti e votanti Pei decidano di an
dare a firmare. Sarà un modo 
concreto, non teorico, per di
mostrare la volontà di cambia
re il sistema. 
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